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Il nostro indimenticabile Mons. felice Cribellati 
Fedele alla propria vocazione. 

L'esistenza ài Felice Cribellati, nato a Sta­
ghiglione, il 28 Maggio 1885, da Giovanni e 
Clotilde Risi, s'era aperta, come la corolla te­
nera di un giglio al tepore della primavera, ai . 
puri ideali della vocazione allo stato ecclesia­
stico avvertiti fin dai primi anni. 

Il 22 aprile 189() .il Vescovo di Tortona 
Mons. Igino Bandi, che nella mattinata aveva 

amministrato 1a santa Cresima ai bambini del­
la parrocchia, e in abito p1aonazzo passeggiav.a 
solo soletto sul panoramico piazzale della 
chiesa isolata sul colle, lo vide venirgH incon­
tro tutta luce nnllo sguardo accompagnato dal 
padre e da uno dei priori, per chiedere di es~ 
sere ammesso al seminamo minore di Stazzano 
fruendo di qualche facilitazione sulla retta, 
data la povertà della famiglia. Il Vescovo disse 
che né avrebbe parlato con l'Economo, ma la 
risposta •Che venne in seguito fu negativa. 

Don Roberto Risi, già alunno del seminario 
e poi !Passato a collaboi'lre con Don Orione, si 
interessò del caso d'accordo col parroco Don 
Carlo Tavella e suggerì di rivolgere le aspi­
razioni del chierichetto verso la nascente con­
gregazione ·che allora aveva appena trasferito 

la sua sede da San Bernardino a Santa Chiara 
e stava pé;r acqÌ,istare il Castello di Mornico 
.Losanna per interessamento . diretto di Don 
Paolo Albera. 

Fu stabilito che il ragazzo e suo padre si 
portassero sulla strada Illazionale d~ Casteggio 
da cui la mattina del Corpus Domini (1896) sa­
rebbero transitati su diligenze a cavalli i gio­
vani del Santa Chiara con Don Orione e Don 
Sterpi per recarsi in gita scolastica a Mornico, 
dove Don Albera già li att,endeva. 

Apparvero le tre monumentali diligenze stra-· 
cariche di giovani esultanti e il piccolo Crl­
bel]f.l.ti riuscì a mala pena a trovar posto sul­
l'ultima, vicino a Don Orione e Don Risi. Il 
babbo, poveretto, sa·ccontentò ·di proseguiie a 
piedi e giunse . a Mornico un po' più tartli: 

Era il castello massiccio che domina il paese 
e la vallata, circondato da un bel parco e for­
nito di ampio cortile. Furono accolti a suon di 
banda dall'intera popolazione con a cajpo le au­
torità, il sindaco, il p1arroco, i maestri, e pre­
sero parte alla solenne processione .eucaristica 
dell!infiorata. Rimase impresso nell'anima del 
fanciullo Cribellati la composta devozione di 
D<xn Sterpi e lo zelo organizzativo di Don O­
rione durante tutta la giornata. Al pit"anzo, sot­
to l'ampio pergolato d,el Castello, il Direttore 
tenne uno dei suoi discorsi travolgenti e in­
fuocati di amore alla Chiesa e alle Anime. Ci 
furono poi dei ricevimenti in casa del parroco 
Don Carlo Z~mlungo e del sindaco De Filippi. 

Verso sera, mentre gli alunni di Santa Chia­
ra ripartivano soddisfatti ;per Tortona, il ragaz­
zetto tornava a casa ·con suo padre confortato 
dalle parole di Don· Orione che facevano' in­
travv.edere come probabile la su:a accettazione 
èa trattarsi però in momenti di maggior calma. 
Felicino affrettava col deside;rio il giorno del 
secondo incontro che> avvenne durante le va­
canze estive ancora a Mornico. Era presente D. 
Paolo Albera .~conomo generale e direttore del­
la colonia. Si trattava di definire la retta men­
sile da coiTi<>pondere. Don Albera, perfetta­
mente in carattere con la sua cari·ca, mostrava 
una certa esigenza, tanto che il pov.ero padre 
- ·come ricorderà più tardi Don Orione nar­
rando l'episodio - a un certo punto era uscito 
in · questa dichiarazione che doveva imporgli 
un sacrificio non indifferente: Ho nella stalla 
dJue "boaLini, (viteHi) e li venderò, pazienza! 

Qui affidiamoci alla narrazione di Don Albe­
ra quale risulta da una sua lettera a Don Risi 
(1920). "Egli (Cribellati) con gli oochi vivi fissi 
negli oc~hi dei superiori e del padre ansioso 
aspettava la desiderata risposta d'accettazione. 
Ma quando s'accorse d.ella titubanza dei supe" 
riori e de.Jl'angustia del !Padre, proruppe in 
pianto. Il direttore (Don Orione che durante il 
colloquio paternamente s'era sempre mostrato 
disposto a largheggiare - d .s.) in~uì la bontà e 
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Il dolore del Santo· Padre per la morte di Moos. Cribellali 
Sacerdote Pensa Direttore Generale Opera Don Orione 
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·· Sua . Santità appre~a con vivo rammarico trl~te notizia morte Monsignor 
.Felice Crlbellati Vescovo Nicotera Tropea-raccomanda a Dio anima degno so­
lerte Pastore mentre ne conforta confratelli e congiunti con larga Apostolica 
Benedizione - MONTINI Sostituto · 

il vivo desiderio del buon figliolo e sorvolando 
sulle difficoltà: Sta contentO ---< gli disse __;, sei 
accettato!, Bella sul volto si diseg'n.ò l'esultan­
za dell 'a?imt~ "· Fu convenuto di corrisponde1re 
la retta· In natura mediante la consegna di una 
bigoncia d'uva. , 

Felice Cribellati fece il SUJo ingresso a Mor­
nico come convittore il l settembre (1896) ed 
ebbi'! per assistente Don Ste11p!i. ch,e ·gli fu largo 
di particolari attenzioni. In seguito Don Albe- · 
ra, avendo aperta un'altrta colonia a:gricola alla 
Malaspina di Godiasco in valle Staffora vi tra­
&ferì il Cribellati con un altro ragazzo,' percor­
ren~o con essi a piedi il lungo tragitto per ie 
collin,e dell"Oltr-epò; Ricorderà poi Mons Cri­
bellati che suo padre, venuto a trovar!~ an­
sioso di constatare i suoi progressi scol~stici 
rimase ·sorpreso e un ;po' deluso nel ved~rl~ 
al ,pascolo col suo compagno; e dioceval: " Se 
era per lavorare la terra c,e n 'abbiamo anche ., ' noi. ~ Era, una prova che il Signore voleva per 
saggiare e temprare la vocazione del fanciullo 
s~m?re v~ss~ta nel candore dell'animo, nella 
dJstJ~11a _pi.eta, nella docilità ai superiori, nella 
applicaziOne costante allo studio come al lavoro 

Passato, dopo qualche mese, a Santla Chiara' 
rapidamente si mise in linea coi suoi comP'agnt 
che avevar1:o iniziato prima di lui la scuola · e 
primeggiò indiscutibilmente su tutti tanto nel­
le discipline classiche come in quelle fisiche 
e matematiche. 

Apre la Colonia Agr~ di Cuneo 
~l 2~ Giugno 1897 corona una sua ardente a­

~~Irazwne _vestendo l'abito chieri cale per mano · 
~11 D_on OriOne con altri sei giovanetti ai quali 
Il Direttore ;rivolge poi la sua paterna e ispi­
rata esortaczi.One commentando il brano del 
Salmo Et tu, Jpuer, propheta Altissimi vocaberis 
~he .<l: lui _Pi~ elle a ogni altro il tempo doveva 
mcancars1 dì dimostrar appropriato. 
. Don Orione presagiva in quel giovane chie­

nco da~l'.:>,cchio ~rivido, dall'intelligenza pronta, 
dalla pieta sent1ta, un avvenire eccezionale e 
una speranza per la sua nascente istituzione. 
S~ lo. p:es~ subito come segretario particolare 
di ~m . si giovava nel tempo libero dialle occu- . 
pazwm scolastiche; e il chierico vivendo così 

vicino al Fondatore impajr'ava a . conloscere e 
ad amare. i~tet:samente la congregazione. Am­
mes~o P?I .a1 cors.i di Filosofia e Teologia nel 
Se~mano vescovlle, prestò l'opera sua · come 
assistente dei giovani di Sant'a Chiara e .del 
Paterno, e. dai 18 ai 22 anni tale rimase aven'dio 
alle proprie cure affidati circa 200 allievi che 
crebbero sotto la sua disciplina forte e soave. 

Troppo giovane d'età, ottenne dal Santo Pa­
dre Pio X le necessarie di;tt>ense ·e n 21 · set­
tembre 1907 ~ons: Ambrogio· Daffra, ;prima Ret­
tore del Semman? Mag~io:e di Tortona e poi 
eletto Vescovo dr Ventimiglia gli conferi a 
Sanremo l'ordinazione sacerdotale. 

Il n?~llo Levita era atteso per il 7 ottobre a 
Staghighone per la prima Messa .cantata in oc­

. casione dPlla festa patronale. Invece un tele­
grammla di Don Orione 'lo chiamava da Sanre­
mo a Cuneo per dirigervi un oratorio festivo e 
un erige~do istituto ;per fanciulli poveri e ab­
bandonati che lo zelo del C'anoni·co Peano ave­
va affidati aHa Piccola Opera tkmto sC!airsa di 
personal: _e che in quell'ora ~ttraversava una 
grave C:ISI; Don Sterpi era ad .attender;e il gio­
v~e dire·.tore che arrivò la stessa sera. Il 
glorno dopo, 4 ottobre, s'apriva l'oratorio del 
Sacro Cuore in Bal"l"iera Nizza. Qualche chilo­
metro in ~uori, . o~t~e il Dazio, stava sorgendo 
un ~ntuanetto illiZiato dal Canonico Peano da 
de?-iCiarsi a Sant'Antonio di Padova sotto la 
CUI turtela doveva svilup;pialrsi l'istituto ;per i 
fanciulli abbandonati, e Don Felice s'iniearicò 
di condurlo a _ termine per il giorno di Natale, 
n~l quale fu mau~at<? da Don Orione; e su­
bito dopo, _vale a dir~ il 5 gennado 1908, diede 
mano al p10cone per rompere la crosta gelata 
del suol_o su cui sarebbe sorta la nuova Colo-
nia Agricola. . 

Don Sterpi .e I_>ot; Felice erano .osp·iti a paga­
mento della famiglia Bagna e per i primi mesi 
lavor~rono in~el?e. Era tale lo zelo e il fervo­
r~ dei_ due o:Ionmi ·che Mons. Peano, nella sod­
disfaziOne di veder realizzata una parte dei 
su_oi progetti e ben avviata l'altra, confessò: 
Dtcono a Cuneo che io sono l'uomo che va a 
V~P?~e, ma lor? sono uomini che v·anno a elet­
trtctta. (A ogm epoca le sue espressioni .. .). 

La Colonia: Agricola Sant'Antonio crebbe 
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rapidamente ··sorretta dal contributo dì Mons. 
Peano e dalle oblazioni dei _benefattori. 

Merita' un' l'lo'· d'i'nsistenzà ·questa ·pagina che 
interessa 'gli inizi della Congregazione. Mons. 
Peano aveva comprato circa 20.000 m. di terre­
no per 24:000 lire, e per pagare faceva un mu­
tuo con il Pi<:colo Credito dì Cuneo che si 
riservava l'ipoteca sul fondo. Conosciuto Don· 
Orione attraverso il Bollettino della Piccola O­
pera, lo chiamò a Cuneo, come. abbiamo visto, 

-e .offri il terreno aJJ.e condizioni d'açquisto. La . 
rivendita di questo terreno a piccoli appezza­
menti Consentì- non solo di ; estinguere l'ipote-­
ca, ma . d'iniziare la costruzione delfu Colonia. 
Contiguo ad essa fu . conserva-to un fondo di 
1 o ;ooo m:etri: ., · 

Va notato che la Colonia .era cosa tutta _di­
versa dall'Oratorio Sacro Cuore sito in città. 

· Don Cribel1ati iniziò la pubblicazione di un: 
foglietto di propaganda che gli fruttava nu­
merose offerte e, ricco di iniziative; prese in 
affitto dall'Ospe<iale Civile la Cascinil Mocchia 
e un vasto terreno colti.vàbile da affidare · agli 
orfaneUi che · subito popolarono la Coloilia; 
mentre aumentava anche il personale direttivo 
e assistente, -dopo che Don Sterpi era ripartito. 
Tra i suoi primi collaboratori ebbe i :chierici 
Gandini e Quadrotta . e più tardi fra Pio 
(. ~. Don Pensa). 

Altri importanti incarichi 
· Don Felice diviene popolarissimo in tutta 

Cuneo e nei · dintorni dove ha campo ·di eser­
citar.si nella predicazione per la quale va svol­
gendo buone attitudini. vero discepolo in que­
sto di . Don Orione. Alla potenza vocale, alla · 
proprietà del linguaggio, all'unzione apostolica, 
aggiunge · un.a preparazione teologica e cultu­
rale ·di prim'ordine. · 

· Intahto egli già pensa <di'erezione di un altro 
santuario, grandioso e degno della città, perchè 
quello esistente si rivela inadeguato alle esi­
genze della popolazione in conti!luo aumento. 
Assicura che inizierà i lavori di sterro appena 
le . offe·rte avranno raggiunto la cifra di mille 
lire tonde. Ne arrivano anche di più e la_rprro­
messa è ' mantenuta. Ma - sopravvennero delle 
gravi difficoltà (indipendenti' da lui) e· del pro­
getto rimase <>.ttuàto solo il grande scavo, scher­
zosamente definito in seguito i! buco di Don 
Felice. 

· Dopo tre anni di attività a Cuneo egli fu 
d'urgenza chiamato a dirigere un'altra Casa 
di nuova · fondazione a ·Reggio Calabria. Nella 
biografia di J)òn Orione (III ediz. p-ag. 173-174) 
è- fugacemente illustrata la parte. avuta da 
dori Felice nell'opera di assitenza ai supestiti 
del terrèmoto. Sono cose quindi già note il 
suo incontro con Pio X, l'apertura dell'Istituto 
Sim Prospero per giovanetti di buone· condi­
zioni, dopo la partenza della Delegaziene Pon­
tificia ::he cedeva a don Orione· i locali, e la 
direzione spirituiale della ·chiesa di S~n Fran-

·cesco in rione ·Borrace, dove egli, aggiungia­
mo, aprì di sua iniziativa una scuola serale, 
fr~uentata ,da 15(} _ alunni, e un oratorio fe-
stivo. · 

Sema;m-e sulla breccila, infaticabile, tenace, da 
mattina a sera e spesso nelle ore . notturne e­
gli si va consumando senza risparmio. Ed. è 
l'esempio vivo della prontezza nell'esecuzione 
dei comandi che gli vengono dai superiori. 
Vola con religiosa indifferenza dia un capo 
all'altro d'Italia, dovu~que l'obbedienza lo 

· chiama. Don Orione, preocèu,pa·~o delle ;sue 
condizioni di salute, gli mette ai ·fianchi un 
c.ollaboratore da avviare alla successione e. 
rispedisce d~>n Felice a Cuneo perchè trovi 
nell'ambiente sano nella campagna la· pienez­
za delle sue forze. 

Egli torna a Cuneo, non però a riposare; 
anzi si molti[>Hcano le sue attività. Si va fa­
cendo ·un nome come oratore sacro · e spesso 
don· Or'ione deve intervenire a frenarne lo 
slancio che lo porta· in diversi centri d'Italia 
e fino in Calabria a predicare, a esercitare il 
sacro ministero. 

Ma. c•ade ammalato . ed è costrett.o . a tenere 
il letto per ur: mese; poi all'aprirsi del nuovo 
c.nno scolastico viene destinato a Sanremo co­
me direttore del Convitto San Romolo che ac­
coglie cirqa settanta giovani delle eiementari,. 
delle teniche, del ginnasio e del liceo. A San-· 
remo era conosciuto e la bella chiesa di N. S. 
della Merèede, ctov'.egli celebrò la prima Mes­
sa, lo rivide con tutto il suo zelo per le sacre · 
funzioni e le istruzioni :religiose impartite al­
la popolazione, auspice la pie·tà e la cristiana 
generosità della Famiglia Parodi. 

Sul finire della I" Ouerra Mondiale un tele­
gramma di Don Orione sposta Don Felice da 
Sanremo a Messina ove farà d'a Rettore della . 
chiesa dlella Consolata. Infuria la· terribile e­
pidemia della " spagnola· , e . mette in sellliPre 
maggior risalto lo spirito di sacrificio e di ·ca­
rità del giovane sacerdote. All'assistenza mate­
riale e spirituale degli infermi faceva riscon­
tro il fervore per le sacre funzioni sellliPre . 
frequentatissime e l'insegnamento catechistico 
metodicamente impartito. Il confessionali! gli 
occupava molte ore della~ giornata. A lui ricor­
revano le primissime Autorità religiose di Mes­
sina come di Reggio, ben apprezzando la sua 
pietà e la sua finE'zza nella dixezione spirituale. 

All'aprirsi dell'anno scolastico 1918-19 egli 
torna a. dirigere l'Istituto San Prospero di Reg­
gio. Tutti lo coil10scono e lo amano. Il suo a­
scendente è aumentato in ragione dell'età -

,~ sempre giovane peraltro ~ e delle _prrofonde 
esperienze. Egli è ormai una delle personalità 
più in vista, specialmente :nel mondo religioso 
ed. ecclesiastico: gli isti1itti, i conventi, le co­
munUà se 1o contendono per i corsi di Eser­
cizi spirituali e le prediche nelle maggiori so­
lennità. Le Cattedrali e le parrochie echeggia­
no della sua paxola apostolica. Le nostre Case 
della Calabria e della· Sicilia hanno in lui 
un direttore provinciale ante literam. 

Eletto Vescovo di Nicotera e Tropea 
L'autunno 1920 segna . nella storia deÙ~ . Con­

gregazione un avvenimento. molto importante: 
la solenne consacrazione della chiesa parroc­
chiale d'Ognissanti. Occorre un sacerdote ze .. 
lante e buon parlatore da affiancare al nuovo 
parroco Don Risi e la scelta cade · su Don 
Cribellati. · · 

E' il tempo della prova. Non più direttore 
ma viceparroco . . Egli in qualche modo r.ientr~ 
nei ranghi, s'immerge nell'ombra. di una disci­
plina religiosa che potrebbe essere ancihe defi­
nitiva. Ma non per questo diminuisce .il pro~ 
pTio entusiasmo. Dà vita all'Unione delle Ma­
dri Cristiane, incrementa l'Apostolato della 
preghiera, ridesta il Circolo Giovanile Catto­
lico, è l'anima delle nostre scuole aperte al 
San Filippo e a Monte Mario. . Religioso dì 
grande fede e cti specchiata umiltà s'i' fa tutto 
a tutti senza distinzioni. Avendo .app!l'eso la 
coniugazione del verbo sfacchinare da Don O­
rione, in tutti i temp-i e in tutti i . modi, spes­
so si sostituisce agli inesperti sagrestani e bra­
vamente scopa. la chiesa. A chi gli osserva che 
non è indispensabile quel lavoro mat(lriale ri­
~ponde·. con arguta bonomia che impugnando . 
11 manico della scopa si addestra a reggere il 
pastorale. 
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La fiducia del Santo Padre Benedetto XV a 
segui~o. del~e. informazioni assunte presso' le 
.autonta. rehgwse della CaJ.abria e di Roma si 
;posò · su questo giovane sacerdote e·· lo v~lle 
mnalzato alla dignità.' episcopale. 

Egli si trovava nel 1920 a Campocroce (Ve­
nezia) per l'annuale èorso di 'Esercizi Spirituali 
e vide in sogno Mbns. Paolo Albex:a;· allora Ve­
scovo di Flaviopoli e Amministratore APosto­
lico di Mileto, nell'atto di sussurràrgli ·all'o­
recchio questa semplice parola: Vescovo! su­
bito de~tatosi, non vi' fece ·caso . . In quei giorni 

nostri' Confratelli riuniti a Campocroce ave­
vano la mente rivolta à un altro sogno quello 
narrato da Don Orione, di una signora' vestita 
di nero, scarmigliata, che saliva la' gradinata di 
Villa Soranzo e poi us'civa in fretta e portava 
a bussare alla porta della vicina fattoria: da 
una collina discendevài in seguito ·\in funebre 
corteo col' carro trainato da due cavalli. uno 
bianco e uno nero. Don Felice fu incaricatO daJ.­
~o ste~so D~>n Orione di. stendere. per iscritto 
1 partlcolarx del ;pauroso sogno· che a distanza 
di 'J?OChi .mesi trovò ~pielJia :conferma negli 'av-
vemmenti, come- ·sara detto altrove. ' -' 

In .verità però c'era chi lavora:va . per ségna­
lare alla Concistoriale i meriti . di Dori. Felice 
e possiamo ora rivelare che_. già tre · aruif. prima 

Poco dopo la consacrazione episcopale, fra un gruppo di « raganlnl ,. de.l quanlere Appio Nuovo. 
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egli avrebbe potuto essere eletto vescovo. Cosa 
che lui nel 1920 ignorava del tutto. 

Nel fèbbraio 1921 pervenne a Ognissanti il 
plico diretto a Don ·Orione con la nomina di 
Mons. Cribellati alle sedi vescovili di Nicotera 
e Tropea. Don Risi, a ciò autorizzato, ruppe i 
sigilli, non disse nulla, •ma subito avvertì Don 
Orione, il quale giunse a, Roma quindici giorni 
dopo, vale a dire il 4 marzo, nelle prime oce 
pomeridiane. 

Mandò à chiamare Don Felice e gli disse di 
accomp-agnarlo. Montarono sul tram N. 4 che 
faceva servizio tra Piazza San Giovanni e 
Piazza San Pietro. Durante il tragitto Don O­
rione intratteneva il suo giovane sace!I'dote sul­
le chiese e sui conventi che si offrivano allo 
sguardo. Discesi dal t];am procedettero a P'iedi 
recitando il Rosario che termin\'3.rono all'altare 
.della Confessione, dopo essere stati a baciare 

. la statua di. San Pietro e a ~raccogliersi un po­
co sulla tomba venerata di Pio X. Poi don 
Orione iniziò una speciale preghiera per i 
genitori di don Felice, il quale ignaro di tut­
to aveva il cuore sOS:Peso e paventava la co­
municazione di qualche dolorosa notizia. Se­
guì un lungo silenzio e finalmelll.te don Orio­
ne semprre inginocchiato disse: Ecco, dlevo 
comunicarti che il Santo Padre si è compia-· 
ciuto di nonii'lwrti Vescovo ·di una dioce:si 
della Calabria. Don Felice si sentì. preso da 
un·,:nodo alla gola e ruppe in pian.t6; . E Don 
Orione lo rincuorava; Su, fatti nnimo! .. M~tti­
ti quì ai· pied~ dei SS. Apostoli e eLena Chie-, 
sa, E recitarono insieme altre preghiere a Dio, 
alla Vergine, ai Santi Protettori. 

Quando furono fuori nella grande Piazza e 
don Felice poté riprendere con calma il di" 
scorso domando' se era possibile rinunciare. 
Parve che doni Orione non aspettasse altro da 
lui. Colse come si dice la palla al balzo e con 
estrema naturalezza (che probabilmente cela­
va l'intenzione di mettere a prova l'umiltà del 
nuovo eletto) aderì a quel desiderio appena 
espresso. E s'avyiarono dal Card. De .Laj Pre~ 
fetto della Concistoriale. Ma, dlata l'ora tar­
da, Sua Eminenza non c'era e si dovette ri­
mall!dare l'udienza. Mernoranda quella notte 
per don Felice, tutta protratta in veglie e in 
preghiera. 

da, ma sappiate che fatta una, nomina-·non 
si ritorna suHe decisioni"· 

lVfons. Ci:ibellati per ·essere in tutto figlio· 
· dell'obbedienza scrisse la lettera di accetta­

zione al Santo ?adrP- sotto la dettatura di Don 
Orione. La nomina per Tropea spettava al 
Governo Italiano e ci fu un pò di ritardo e 
una vera tortura del silenzio per il povero 
Vescovo. Intanto egli ritemprava le forze del­
lo spirito e si preparava all'alta missione nel 
Convento dei Passionisti alla Scala · Santa e 
impieg:J.Va tutto il suo tempo nello studio e 
nella preghiera. Il 29 Giugno 1921, dopo aver 
p;remes~o una mirabile lettera·1 pastorale,. face­
va il suo i!1gresso nella città di Tropea. Co­
minciava una. nuova fase della sua vlta, la 
più lunga e la !Più feç.ondia di opere. 

Tappe gloriose del suo episcopato 
Egli, Vescovo giovanissimo (aveva -35 annD, 

svelò subito uno straordinario spirito di ini·· 
ziativa congiunto a prudenza e a forza di vo­
lontà. Le devozioni più care al suo cuore di 
sacerdo,te erano quelle verso Gesù Crocifis­
so e la Madonna SS. Il motto da lui scelto a 
simboleggiare il programma · del suo episcopa­
to è questo: In chctritate Dei et patientia ·Chri­
sti e su di esso, nello stemma, campeggiava­
no l'immagine di Gesù in croce e la stella di 
Maria. Nel Crocìfisso dàl cuore · sqliardato· .e­
_ra compreso l'ariloJ:e indissolubile p,ei" la Ma­
dre Chiesa e per· l'altra Madre. la Congrega­
zione dei Figli della Divinìa Provvidenza,· na­
ta durante la Settimana Santa in una chie­
sa dedicata al Crocifisso. 

Il novello · Presule si · fa araldo in Ita­
lia · della1 Consacrazione di un'intera cit­
tà. Tropea, al Sacro Cuore · di Gesù. L'atto so-
1eÌ:me fu compiuto pe1· bocca del Vescovo e 
del Sindaco Gen. Alfredo Gabrielli dall'alto di 

· un imponente balcone alla presenza dì tutta 
la cittadinanza e di ben sette Vescovi, ii 17 
Giugno 1923 e meritò al solerte Pastore il se-

. guente prezioso autografo del ·Papa .. «Di tutt'J 
cuore impartiamo la desiderata. Benedizione A­
postolica alla- nobilissima ed a No~ carissima 
Città di Tropea pel giomo della sua Consa­
crazione al Sacro Cuore pregamdo àa'llo ste-s-

.. so Divino Cuore ogni bene ai cittadini tutti 
e singoli, a tutti i convenuti. Pius PP. XI." · 

Non gli mr,ncarono nel suo lungo episcopa­
to prove e tribolazioni. !Persino da .parte di 
qualcuno da lui molto beneficato, ma ·egli tut• 
to superò nella sovrabbondanza della sua ca-

· II giorno dopo· torn'3.rono insieme 'alla Con­
cistoriale e don Orione. rimase· solo col C31I'd. 
De Laj per pochi minuti. Uscito, disse al no­
vello Vescovo: Dopo quanto mi ha. significa­
to Sua Eminenza, non rimane che mettersi 
nelle mani d!el Papa e accettare la nomlina. 

· ' Poi gli confidò come s'era svolto il breve dia­
logo, Egli, don Orione, aveva tentato diverse 
vie per esonerare , da · un così grave incarico: 
~Mi togliete. un sacerdote e ne ho gi'à pochi.·-·" 
«Ma. vi diamo un Vescovo,, - fu la risposta. 
«E' troppo giorvame, p7"ÌÌVO denn necessaria e­
sperienza •. ·" .4.vrà tempo a crescere e a fare 
tutte le' esperienze · nece·ssarie,,. .. Eminenza.;. 
potrei almeno rivolgermi a t Santo Padre?,. 
"Conoscete lo scalone dd salire,. se ciò v'agg·ra~ 

' rità, della sua comprensiva intelligenza e del.­
. la profonda pietà verso . Gesù: Crocifisso che 

sal>E'va tanto bene modellare in · se stesso. 
NeHa ricorrenza centenaria :della Redenzione 

sul colle che · sovrasta Tropea e dorrùn~ ' uno 
' dei più incantev'oli ·panorami sul ·mare, egli 

innalzò un obelisco sormontatò dalla' CrOce che 
di - notte s'illuminava come faro. alle genti. 

La sua devozione alla Santissima Vergine eb­
be modo di manifesta11si in forma grandiosa 

. 37 

29 Agosto .1951-Mons. Crlbellatl parla per l'ultima volta, al Confratelll.e Benefattori nel cortile d&llii-Cua M~~r~ di Tortona. 

in occasione· delle feste centenarie della Ma­
donna · di Romania che si svolsero a· Tropea nel 
settembre del 1938 con l'intervento di <tutti i 
Vescovi della Calabria, di Mons. Moltnlbetti 
appena eletto alla sede a.rcivescovile di Reg­
gio, di Mons. Andrea Cassulo, :e -con un'intera 
settimana· dedicata al ·Congresso Mariano• cui 
partecipò compatta la popolazione della· Dio­
cesi specialmente nella giornata conclusiva 
che resterà memorabile per le s1,1e note di : fe­
de, di colore, di entusiasmo. Don Benedetto 
Galbiati elettrizzò il popolo ogni sera con i 
suoi smaglianti · discorsi. Pa:recchi dei nostri 
sacerdoti e larghe rappresentanze di alunni 
convenn~ro ·in tale circostanza a Tropea· si­
·gnorilment·e · accolti da quel Vescovo po~ro, 
umile, ma generoso e · p·adrone d_ei cuori. 

Tra le attività degne di rilievo va segnala­
ta la restaurazione della chiesa · c·atted.rale, a 
cui la forte volontà di Mons. Cribellati resti­
tuì il primitivo aspetto cancellato e deformato 
da una ·serie· di · incrostazioni' false e- indecoro­
se. D'accordo con la R. Sovrintendenza pei 
Monumelll.ti del Bruzio. e della Lucania egli co-

. raegiosamente affrontò tutte le difficoltà, d'am­
biente e çli finanza ,é riportò'' l'insign,e tempio 
normanno allo splendore e alla semplicità del­
le origini, meritandosi diverse segTialazioni nel­
le più quotate riviste di arte · e del turismo 
La · consacrazione d.etla 1 restaurata èattédral~ -
ebbe luogo riei giorni. 8-JO ·settembrè 1932. · 

Con ugùale decisione e con mirabile tatto si 
tforzò di operare una rivoluzione spirituale 
nelle· diocesi affidate al~ sue c1,1re past(}rali. Era 
necessarìo che si sfrondasse ' la · tr1adiziòne -
osserva.Mo.ns. -Niccodemo --Vescovo di Mileto -
che si purificasse il culto liberandolo dalle so­
vrastrutture formatesi col tempo .e nell'abban­
dono dell'à.ntièa disciplina, che si ·attuassero ! le 
sagge disposizioni del Codice di Diritto Cano­
nico, .che . si adeguasse. rapostolato alle esigenze 
dei tempi che and:lvano radicalmente .mutan- . 

dosi. E questo ininterrottamente Mons. Cribel-
lati persegui e attuò. · 

Il suo cuore di Padre e di Pastore si espri­
meva sOIPrattutto verso i giovani serrìinaristi 
dei · quali curò la formazione é la preparazione, 
riorganizzando· le ' scuolé, confortandoli' ogni 
giorno della sua presenza è delle sti.e esor­
tazioni. 

Per la popolazione bisogno,;-a e specì~lmente 
per i fanciulli della sua diocesi incrementò le 
diverse opere assistenziali colhi.borairÌ.do sem­

. pre in perfetta nrmonia .con le · altre Autorità. 
Difatti Mons. Cri bella ti. fu un · vero prodigio 

di forza coesiva moraie .e spirituale tra le di­
verse persone e i temperamenti a volte contra­
l>tanti con cui ebbe a trattare. La sua naturale 
SE'mf)licÙà, l'amnbilità nel discorrere · -:- e spes­
so l'impareggiabile cameriere Francesco ne di­
veniva il céntro di convergenZa -'-l'arguzia che 
fioriya così spontanea sulle sue labbra. la cor-

. dialità dei modi e la vivaci~à ·dell'ingegno, tut­
to il suo portamer.to splendente dÌ decqro, gli 
facilitavano l'ard\W compito c).i · amalgamare le 
i;lnime . . Dove e!' a necess'3.l'iia la maniera fotte 

. sapeva usarla, nè mai piegò dinànzi all'errore 
o ;~l vizio .. da ~tigniatizzarè!, ina rare volte gli 
toccò di ricorrervi. Il suo buon seriso e . la 
carità sono. il segretO dei suo{ · s'uccessi tr'a 
il Clero e il popolo. · ···' 

l 

Vero discepolo . di Don Orione 
. . . 

La nota dominante .nella tessitura armoniosa 
della sua vita è ·l'apostolato della predièazione, 
che divenne v.n'arrria ·pcide'ros~ ' nelle 'sue mani, 
to.nto da riChiamare in noi' l'immagine di San 
Paolo, non indebitamentE', Giovandosi deUe sue 
E'ccezionali qualità di . oratore caldo; vibrante, 
dal timbro di voce limpido e ·rotondo, che an­
cora più stupiva in .. quell'essere dall'apparenza 
tanto fragile, l'J;l.a ;Che aveva . nello· sguardo _come 
~na - ~uc~ fli.,i:Jotenza e n~l gesto misuratissimo 
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come un segno di nobiltà', t-gli portò la pan>la 
<H Dio do,.'unque il dovere episcopale 10 chia­
mava, con piena soddisfazione e grande pro­
fitto dd suoi ascoltatori. 

Anche fuo.:i diocesi si esplicò frequentemen­
te il suo z<'lo operoso. Accompagnato dal suo 
eo.perto segretario Don ' Angelo Galluzzi, guidò 
un pellegrinaggio naziopale a Lourdes, parteci­
pò attivamente al Congresso EucaristiCo di 
Triooli e ad altre Assise importanti in molte 
città d'Italia dove gli toccava quasi sempre l'o­
nore :iell'Ora Santa predicata nello splendore 
delle -cattedrali. 

In lui soprath1tto riviveva l'ardore caritativo 
d~l suo grande Padre e ·Maestro Don Orione. 
La serena letizia che emanava dalle sue con­
versazioni era il riflesso dell'ottimismo che sem .. 
Pre caratteriz7ò l'animo del nostro Fondatore 
traducendosi nell'ambiE'nte delle origini. Ebbe 
~empre a granc!e gioia il poter mettere a di­
sposizione il suo incantevole quanto povero pa­
lazzo episcopale per i confratelli di pass?.ggio a 
Tropea. E fece restaurare Villa Felice sul colle 
dell'obelisco. d~siderando offrirla al soggiorno 
risanatore dei nostri chierici o sacerdoti bi­
sognosi di cure. 

Ogni anno a11e vacanze estive tornava in Alta 
Italia per un po' di riposo, ma le nostre case, 
le nostre parrocchie se lo rubavano sottqpo­
nendolo a una serie di fatiche, sempre accettate 
volentieri <'ome fossero regali. Al Dante di 
Tortona e al San Giorpio di Novi, per l'aper­
tura . dell'anno scolastico, al Sgntuario della 
Guardia, nei Piccoli. Cottolengo di Genova e di 
Milano. · nei nostri istituti di formazione era 
tradizionale la funzioncina decorata dalla sua 
P'artecipazione. Tra gli Ex Allievi, nei Conve­
gni antluali, portava il fascino della sua alta 
dignità c l'entusiasmo della parola dcsidcra­
tis.~ima. 

E' uno schianto il pensare che ora non po­
tremo più tornare a T.r.cpea a rivedere il mite 
e Sf'reno nos:.tro Vescovo che tanta fiducia sa­
peva infondE-re nelle nostre anime specialmen­
te dopo la sconlParsa di Don Orione f' di Don 
Sterpi. Ci · sembra che tanta parte del mondo in 
cui eravamo crescinti vada crollallido, e ci sen­
tiamo sempre più soli nell'impallidire delle 
speranze verso l'avvenire e nell'incalzare an­
goscioso delle memorie di un'epoca che non 
ha !Più i suoi rappresentanti più venerati. 

Il rimpianto è condiviso dai buoni calabresi 
che amavano il Vescovo come un conterraneo 
di adozione. Lo chiamavano 'u vescovid'dlu fa­
miliarmente. Quando passava per le vie di 
Tropea i bambini . sospendevano il gioco e cor­
revano a baciargli l'anello, le mamme si :(ace- • 
vano sull'uscio di . casa e si segnavan0 devota- . 
mente ossequhmdo. Adesso si raccolgono in 
preghiera presso la tomba del buon Pastore che 
più non rivedranno. 

Si ~pera va in una ripresa delle · sue energie. 
E un miglioramento effettivo c'era stato. Ma 
egli ne abusò, prodigandosi. oltre la misura del-

le sue tenui ·forze. E quel debole filo di vita 
andÒ spezzato. Domenica 27 gennaio rientrando 
da una visita pastorale avvertì un malessere 
geJnerale e si pose a letto. II: medico comprese 
che Fi trattava di cosa gravissima. Accorsero al 
suo capezZiale mentr'egli sorridente · compiva il 
suo olocausto d ''lmore a Dio e alle Anime, i pa­
renti, i confratelli di congregazione, i suoi sa­
cerdoti, il vescovo di Mileto, alcuni ra>ppre­
sentanti della città; e a turtti egli riuscì di edi­
ficazione per 'l'inalterabile serenità dell'animo, 
per la devozione ccn cni ricevette il Santo Via­
tico e l'Estrema Unzione, per la pronta docilità 
nel rispondere alla chiamata del Signore. 

Mantenne fino agli ultimi istànti l'a lucidità 
di mente e spirò nelle braccia di Don Angelo 
Galluzzi alle 19 del l .febbraio 1952. 

Sarà un . caso? O non piuttosto disposizione 
della Provvidenza? Q1,1and'era fanCiullo a San­
t8. Chiara, infervol'3to di aP;tore verso la Ma­
dorma dopo una elettrizzante predica di Don 
Orfone, prese l'iniziativa di strappare dal cuo­
re della Vergine Addolorata che si venerava in 
ca,ppella: la sp"'da rlel dolore per inserire nella 
ferita una letterina affettuosa col nome suo e 
di rutti i, suoi compagni; e coml!>i di notte la 
strana operazione. Quando il Direttore s'ac­
corse che la statua era stata manomessa cre­
dette lì per lì ad una profanazione e rivolse ai 
giovani parole as~ai severe esigendo che il col­
pevole si facesse av:mti. Felice Cribellati, si 
presentò a Don Orione e gli forni la spiega­
zione del fatto e delle intenzioni c:he lo aveva­
no guidato. E il Direttore ne provò tanta. gioia. 

Quand'gli moriva eravamo entrati nei primi 
Vespri delia . Pudficazione di Maria che d ri­
corda le profetiche parole del vecchio Simeone: 
Una spadla. di dolo·re trafiggerd il tuo animo. 

La Madonna si fece rlunque · incontro all'av­
venturato fanciullo divenuto Vescovo? Lo pre­
sE-ntò al Signore ricordando che una volta tanti 
anni prima .egli le aveva strawato dal seno la 
spada del dolore per deporvi invece il fiore 
della consacrazione sua e dei suoi compagni?. 
Certo Gesù ripetè a lui H dolce invito: Vieni 
servo buono e f~dele. 

I funerali di · Mons. Cribellati. furono un 
tJ·ionfo di affetto e di stima. Celebrò il sacro 
rito S . E. Mons. Ferro Arcivescovo di Reggio 
Calabria e disse l'elogio funebre il vescovo di 
Mileto Mons. Niccodemo. La nostra congrega­
zione era; ~apprcsentata dal Superiore Generale 
Don Pensa, da Don Risi, da Don Sciaccaluga, 
da Don Fiori, da Don Di Pietro', da Don Gal­
luzzi e da parecchi altri sacerdoti, e anche da 
èiiversi gruppi dei nostri orfanelli. \ 

Fu sepolto di fianco all'altare del SS. · Sa~ 
cramento nella Cattedrale. D. S. 

La perfetta letizia non può essere che nella 
perfetta dedizione di sè a Dio e agli uomini, ai 
più miseri, come ai più fisicamente, moralmente 
Deformi, ai più lontani, ai più ~colpet:oli, ai più' 
avversi. DoN ORIONE 
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palla nostra Missioi:te :nel Goyàs (Brasile) 
. Vlagglo ed arrlvo del Mlsslonarl! 

a Tocantinopolis 
. Alle 15 pomeridiane dell'H Gennaio, .i nostri 

Missiona,ri Don Adobati, Dom Alice ed; il Coad. 
Ser'lja, accompagnati da s. Ecc. Mons. Alano M. 
dle Noday, giungevano a TocantinO<pQlis, centro 
e capitate della. Missione, Di là il 14 Gennaio 
Scrivevano ai Rev,mi Superiori' Ma{lgiori, un~ 
breve lettera, da cui traboccav·a; tutta la loro fe­
licità di lavorare in quella nuova posilziooe: del-. 
la Vigna del Signore e, successivamente, la se­
guente relazione, espre·ssamente pre(fJ'arata per il . 
nostro Bollettino. 

Dalla terra di Missione inviamo il nostro 
primo saluto ai cari Gon:liratelli ed Amici del­
l'Opera. Voglia Iddio che le nostre parole su­
scitino preghiere e vocazioni in gran nume­
ro, sì che pr.esto .altri Confratelli accorrano in 
nostro aiuto. 

Il Rev.mo Direttore Generale, accettando que­
sta Missione nell'interno del Brasile, ha realiz­
zato il sogno .ardente del venerato Fondatore 
Don Orione, il '}Uale, tra tutti i Figli della 
Divina Provvidenza- lo disse espressamente·­
avrebbe voluto essere il primo ad avventurarsi 
in queste sterminate foreste dell'immenso 
Brasile. 

La Divina Provvidenza però dispose ·che non 
a Lui, ma bensì ai suoi Figli fosse riservata 
la fortuna di realizzare qu,esti ideali apostolici. 

Il 24 Dicembre 1951 fu il giorno della par ­
tenza dei primi tre Missionari prescelti: Don· 
Egidio Adobati, Don Adriano Alice, il Coad. 
Giuseppe Serra. · . , 

Rio de Janeiro era ancora, imm,ersa nel sonno 
e l'aereo già ci attendeva per condurci verso 
ì.e terre da tanto sognate, 

L'emozione è profonda:. Un saluto aJ. M. 
Re\', Padr.e Provinciale Don Montagna e poi 
su a bordo. S. Ecc.za Rev.ma MQns. Alano 
lVLaria de Noday O.P., Vescovo di Porto Na­
cional <Goias), tanio paterno con noi, ci ac­
compagna personalmente. I motori cominciano 
a _rombare, l'aereo corre veloce sulla pista, 
poi, ad un tratto, non si percepisce più l'attri­
to d.elle ruote sur·st!Olo, Siamo in aria! Vo­
lia~o! . Che incanto ·di luci è la meravigliosa 
Baia d1 Guanabara, illuminata da influiti punti 
luminosi! Ma noi pensiamo ad altre luci alle 
h~ci divine che dobbiamo portare a tante a­
mme fioo , a.d ora abbandonate. L'aereo è velo­
cissimo. Brevi soste ad · Uberaba e ad Anna­
polis. A mezzogiorno, dopo un :&elice volo di 
duemila kilollletri, giungiamd a Porto Na­
cional, accolti a cuor aperto dai buoni · Padri 
dagli alunni del Seminario minore e dal po~_ 
polo. Ci ospita l'antica Missione Domenkana 
ora trasformata in piccolo Seminario ed i~ 
Epis~ol?i?. ~'ambiente è assai povero, ma la 
cord1ahta e grande. Ci sentiamo subito in 

casa . nostra. Qui dovremo restar.e quinddci gior­
ni e noi ne approfittiamo per studiare il por-
toghese e per conoscerè il luogo. · 

Cari confratelli e buoni Amici, volete volet.e 
visitare la « ·c~ttà » con. i suoi «edifici, più 
ce~ebri? Pronto, vi accompagniamo su):>ito. Non 
fate gli occhiacci! Si, sono proprio capanne di 
paglia quelle che vedete lì vicino. Mica tutti 
possono permett.ersi il lusso di farsi una ca­
sina di ~go e di mattoni semicrudi! E quel­
l'edificio a due piani, ·.l!a cui facciata sembra 
affetta da eczema crovico? . Quello, cari miei è 
il Municipio. Quell'altra costruzione massic~ia, 
là più in -basso, è la· Cattedrale, opera dei 
Missionari Dom,enicani. Non cercatevi nè arte 
nè deqoro, Madonna povertà vi regna sovrana 
assolu.ta. Osservate ora l'ospedaletto, dovuto al­
lo zelo infaticabile di S. Ecc.2la Mons. Vescovo 
e benedetto il giorno di Natale. Vedete com'è 
«missionario»! C'è però un buon medico, figlio 
di it.fl,liani, il quale ha intenzione di farlo fun­
zionare bene. Ora vi additiamo il centro in­
tellettuale di, tutta la regione: il Seminario mi­
nore e l'Istituto Magistrale delle Suore Dome­
nicane. E' l'unico faro di scienza in queste lan­
de sconfinate. Di intere-Ssantè non c'è null'altro 
da vedere ed il sol.e tropicale a quest'ora scot­
ta. Torniamo perciò alla «base•;. ' 

E la gente? La gente è a5$i semplice e per­
meata di profonoo sentirnlelnto religioso, La 
vigilia di Natale giunsero parecchie persone di 
lontano. Erano i « sertanejos , che dimorano 
nel cuore delle foreste; spesso a contatto con 
le tigri e coi serpenti. Che fede in questi figli 
d.ell;a selva! 

l 

- ~adre .- diceva un uomo, tenendo per 
mano Il fighuoletto - Padre, dammi un cate­
chismo. Io non voglio dimenticare la religione! 

- « Dove abiti? » fu chiesto a un altro. 
- Padre, abito lontano, lontano, nella fore-

sta. Sono vem1to per asSistere alle funzioni na­
talizie. Padre, vieni a \'isitarci. La mia casa 
non è degna di te, ma il mio cuore è grande. 

Come non sentirsi commossi dinanzi a tanta 
~ede anche se, talora, erompe in ·manifesta­
iioni collettive assai curiose come accadde in 
quel tal villa.ggio nel gior~o della festa del 
Corpus . Domini. 

Che 'accadde? domanderete voi. Accadde che 
tutti erano d 'accordo nel celebrare la festa con 
la maggior sol,ennità poosibile·, compresa Ia 
processione con il ss, Saramerito, Ma •C'è un 
• mal »: manca il Padre missionario. Che im­
porta? Praestet fides supplementum c la solu­
zione è trovata. Detto fatto. Il custode della 
chiesa, - :1 sacrestano, diremmo noi - si ri .. 
veste di una cappa e cominc~a la recita del 
S. Rosario. Terminata l'orazione, fa la sua bra­
va genuflessione e, seguito dallo sguardo curio­
so dei fedeli~ scompare dietro l'altare. Che ti 
combina il brav'uomo? Eccolo ora ricomparire 
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